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ESTATE


Estate. Domenica, sole alto, caldo, l’orizzonte che sembrava ondeggiare nell’aria, quasi ballare grazie all’afa che saliva dall’asfalto. Un gruppo di amici in direzione del Lago di Garda su un furgoncino, il Volkswagen Kombi che chiamavano, per le sue prestazioni su strada, affettuosamente Camomilla.


Era di colore azzurro, un po’ sbiadito, con alcuni disegni sulle fiancate: su quella sinistra un’enorme chitarra e sulla destra una grossa aquila. Sosteneva il paraurti un vistoso fil di ferro, escamotage trovato in seguito ad una retromarcia incauta, durante la quale Lorenzo si accorse che i muri, anche se bassi, difficilmente si piegano. Speravano di non essere fermati dalle forze dell’ordine, che questa volta avrebbero avuto buoni motivi per rifilar loro una multa salata o magari sequestrare il mezzo. Poverino, questo furgone era vecchiotto, e si notava bene anche dagli interni: i sedili in tessuto rosso, avevano appena accennato il loro colore originario ormai consumato, però ben visibili vivevano macchie di ogni tipo, e il cruscotto completamente coperto da adesivi e scritte varie. Gliel’ aveva donato Peter, lo zio tedesco di Giorgio che abitava ad Hannover, per i suoi diciotto anni, lo aveva custodito per molto tempo proprio per quel nipote che come lui suonava in un complesso e nel quale si rivedeva giovane. Gli amici definivano Camomilla “la mitica” dato che con lei avevano fatto diverse battaglie, fin da quando erano diciottenni: concerti, montagna, mare, avventure in mezza Italia e persino scorribande all’estero.


 


Avevano i piedi fuori dal finestrino e giù a cantarsi canzoni di Vasco, il Liga, Springsteen, Bob Marley per poi spararsene un paio dei gruppi della zona, come i famosi Bastard, fino a far tremare il povero furgoncino mettendo a dura prova le sospensioni con la frenetica musica degli Squirties, la band in cui suonava il loro caro amico Joe Barbarossa, un soprannome che gli avevano affibbiato per via della sua lunga barba a treccine rosse stile rasta. C’era aria di vacanza dopo mesi passati a lavorare duro. Un’aria un po’ pesante, almeno nell’abitacolo, dato che praticamente avevano fatto festa fino all’alba e odori di ogni genere vagavano al suo interno.


I sedili erano pieni di briciole e qualche lattina di birra vuota ci rotolava senza meta. Si aggirava pericolosamente anche un calzino nero, che svolazzava qua e là maleodorante, ma nessuno si prendeva la responsabilità del suo riconoscimento.


Erano amici d’infanzia. Tutti sui ventitré. Avevano lasciato le morose a casa per una rimpatriata fra amici. Un weekend insieme dopo ben tre anni ci voleva proprio. L’incontro li faceva tornare ragazzini. Una giornata al lago a perdersi come ai vecchi tempi.


Del gruppo mancava solo Alessandro perché la sua ragazza proprio non voleva che andasse con loro. Diceva che lo portavano sulla cattiva strada. Che illusa.. la poverina credeva di averlo messo in riga riportandolo in chiesa e non permettendogli mai di uscire la sera se non con lei. In effetti lo teneva in riga, ma la “ segregatrice” non sapeva che, appena gli si presentava la possibilità, il suo caro Alessandro frequentava volentieri anche la sua migliore amica. Inoltre, sempre di nascosto, una volta al mese scappava coi colleghi di lavoro a bersi un bel po’ di birre, e poi ogni tanto una toccata e fuga al night a godersi qualche spogliarellista. Comunque ora loro erano in viaggio e chi non c’era, beh, pazienza, stava sicuramente perdendo un bel momento fra amici.


E fra gli amici c’erano Giorgio detto il cappellone o il metallaro, che suonava la chitarra elettrica in un gruppo della zona. Aveva un grosso tatuaggio a forma di aquila sulla schiena, mentre sul petto dove batte il cuore troneggiava fiera una Gibson. Per non parlare degli otto orecchini sparsi sui lobi e di un paio di piercing, uno sul capezzolo destro e uno sul naso. Aveva la musica nel sangue e lo apprezzavano in molti; oltre agli amanti del metal, anche le ragazze stravedevano per questo dannato. Ma lui era un ragazzo serio e fedele, stava ormai da cinque anni con la sua Patty che lo seguiva entusiasta a ogni suo concerto. Non gli passava per la testa di tradirla ne’ di mettere in dubbio la loro storia, erano una bella coppia ed entrambi profondamente innamorati .


 


Tutti, bene o male, da adolescenti avevano provato a suonare, prima la chitarra e poi qualcos’altro. Spesso venivano presi dall’entusiasmo e dal senso di emulazione per i propri idoli ma si scoraggiavano velocemente dopo i primi tentativi e gli scarsi risultati. Tra i suoi amici solo Giorgio alla fine aveva continuato a coltivare questa passione; purtroppo, anche se bravo, la musica non gli bastava per vivere. Ma la soddisfazione era tale che lui non mollava e alternava le sue serate fra concerti e il lavoro di barista in un piccolo locale sulla statale della Valsugana.


 


C’era poi Lorenzo il timido, fra loro sicuramente anche il più tranquillo e con la testa sulle spalle: fosse pure cascato il mondo, lui non si scomponeva. Più di una volta, aveva tirato fuori dai guai i suoi amici, intervenendo al primo accenno di rissa o riportandoli a casa quando capitava si ubriacassero in condizioni pietose. Era alto circa un metro e ottanta, novanta chili di stazza, viso rotondo e pacioso, capelli neri, occhi verdi e un bel sorriso. Aveva un naso molto pronunciato e per questo lo soprannominavano “aquilone” (nel senso di aquila con il becco grande). Non concepiva il tradimento, né la superficialità. Stava ultimando gli studi come ingegnere meccanico, con ottimi risultati e vedeva il suo futuro realizzarsi con ogni probabilità in una delle aziende della zona dove il lavoro in quel settore non mancava.


Un altro della compagnia, che indubbiamente non passava inosservato, era Augusto detto “il colosso”: mastodontico, alto un metro e novantacinque per centoventi chili. Un medico mancato, per sua madre, che avrebbe voluto vederlo in camice bianco mentre lui aveva scelto la carriera di architetto. Gli mancavano solo pochi esami e la tesi ma già si capiva che davanti a sé aveva una vita brillante e un futuro ricco di grandi opportunità. Qualche studio tecnico si fece avanti offrendogli un tirocinio post laurea ma, essendo comunque figlio di un noto e ricco costruttore di dighe e ponti che lavorava molto in Cina, Augusto sapeva bene che il suo prossimo futuro si sarebbe realizzato in quel paese. La sua passione per il cibo era pari a quella per le donne che puntualmente tentava di conquistare grazie alle sua innata grande simpatia. Nel caso servisse, usava anche il portafoglio, mai tristemente vuoto, e l’aspetto fisico: a dispetto della stazza aveva un viso davvero bello nei lineamenti, dava una sensazione di delicatezza e dolcezza. Inoltre si sapeva porre in maniera gentile e affabile. Insomma, un “tombeur de femmes”. Una volta conquistata la sua preda puntualmente finiva per tradirla. Non ce la faceva proprio a essere fedele!


E poi c’era Emanuele, definito l’astemio dagli amici, che in quel momento stava al volante del furgoncino. In realtà lui un paio di bicchieri li beveva ma solo di vino e unicamente di quello che produceva. A differenza degli altri era nato fuori dalla provincia di Trento, nel Veronese. Si trasferì da bambino con la sua famiglia nel capoluogo trentino per motivi di lavoro del padre, un importante dirigente aziendale. Inizialmente aveva vissuto la cosa in modo piuttosto traumatico ma poi si era ambientato. Finite le scuole medie e quelle professionali, aveva cominciato a inseguire una grande passione nata nelle splendide campagne che circondavano Verona, passione che ben presto divenne la sua attività: coltivatore di vigne, e in pochi anni aveva aperto anche una piccola cantina dove, con grande orgoglio, vendeva sfuso il suo vino. Emanuele era l’unico del gruppo che aveva già messo le basi per un solido futuro familiare, in cui ovviamente contemplava il matrimonio con la sua adorata Giuliana.


Arrivarono al parcheggio lungo il lago. Stranamente quella giornata generosa di sole non aveva richiamato la solita folla di gente che invadeva in maniera caotica i parcheggi e le passeggiate attorno al lago. Parcheggiata Camomilla, si avviarono con zaini in spalla verso uno spicchio di spiaggia dove andavano spesso a passare i weekend fin da quando avevano diciotto anni. Era davvero bella quella spiaggia, vicina a un parco, con un chiosco per prendere qualcosa da bere o per mangiare un gelato. A pochi metri ci stava un piccolo molo. Si poteva ascoltare il frangersi delle onde, che poi formavano una nuvola di goccioline immediatamente trasportata via dalla brezza. La scarsa affluenza permise loro di conquistare delle postazioni e delimitare con gli asciugamani la zona migliore. Sul lago lo spettacolare riverbero di luce faceva brillare l’acqua e tutto il paesaggio circostante. Si misero in costume, si spalmarono un po’ di crema sul corpo, convinti che altrimenti non avrebbero preso neppure un’ombra di colore. A parte Lorenzo, più preoccupato delle scottature che di una bella abbronzatura; infatti usò quasi mezzo tubetto di protezione solare massima. Un quantitativo di crema tale da avere faccia e corpo completamente impiastricciati, ricoperti da una patina bianca e oleosa.


Per questo gli amici non persero l’occasione di prenderlo in giro. Lorenzo aveva un terrore ossessivo delle scottature perché una volta, in spiaggia, quando era molto piccolo, sua madre lo aveva sistemato su una sdraio, con metà corpo all’ombra e le gambe esposte ai raggi del sole. A fine giornata se le ritrovò praticamente ustionate.


Si distesero sull’asciugamano e cominciarono a godersi un po’ di sole sulla pelle. Nel giro di qualche ora arrivarono altre persone ad assaporare come loro quello spettacolo di giornata. Coppie, single, gruppi di amici, tipi con dei costumi assurdi che ovviamente erano per loro motivo di battute di spirito e risate. Quando poi passavano le ragazze facevano i vaghi e fingevano di guardare da un’altra parte, ma con la coda dell’occhio le squadravano da cima a fondo, soffermandosi sulle zone che ritenevano più interessanti. Fino a quando non passò anche una ragazza in topless. A quel punto l’Augusto fece l’atto di alzarsi per dirigersi verso di lei ma fu afferrato per una gamba, tirato nuovamente a terra e scherzosamente aggredito, fra le risate di tutti, con giornali, asciugamani e quant’altro poteva capitar loro fra le mani in quel momento.





 


Erano le sette di mattina, ma Francesca non vedeva l’ora di uscire dalla stanza d’albergo per andare a trascorrere il suo ultimo giorno di vacanza in Trentino. Laureata da poco in economia e commercio, era al settimo cielo. Terminata l’estate avrebbe iniziato il tirocinio professionale con una mansione importante in un’azienda vicentina, ma soprattutto sarebbe andata a vivere da sola, lontana da casa e senza genitori al seguito. Loro, in occasione della laurea, le avevano regalato una vacanza e per il suo rientro avevano pronto il secondo dono, frutto di una promessa fatta quando aveva iniziato gli studi universitari: un biglietto per un viaggio in Giappone.


 


 


I suoi genitori avevano una grossa azienda padovana di prodotti aerospaziali. Suo padre Raimondo era del posto mentre la madre Maria di origini calabresi. Si conobbero durante una vacanza in cui Raimondo, andò con degli amici a Tropea. Lui la notò subito, quella splendida mora: occhi profondi, grandi e neri, seno prosperoso e fianchi generosi. La classica ragazza mediterranea. Non senza fatica riuscì a strapparle un appuntamento, al quale ne seguirono molti altri. Praticamente si frequentarono durante tutto il periodo delle vacanze, andandosene in giro assieme nel pomeriggio o alla sera. Lei lavorava in campagna e appena poteva si allontanava dai suoi genitori con una scusa qualsiasi per raggiungere Raimondo. Il giorno prima della sua partenza, in una piccola spiaggia nascosta fra gli scogli, nell’intimità di una notte senza stelle, avvolti dal profumo di salsedine e passione, nella sabbia disegnata dai loro corpi, fecero l’amore. Tornato a casa, passati un paio di mesi Raimondo venne contattato dai genitori di lei infuriati perché la figlia era in dolce attesa. In seguito alle spiegazioni di rito fra le parti i rapporti, inizialmente molto tesi e complicati, in brevissimo tempo si risolsero e divennero amichevoli; era vivo però l'imbarazzo dei due innamorati, scrutati da tutti con una severità bonaria, che non fecero altro che starsene lì, occhi negli occhi, mano nella mano, senza proferire parola. Alla fine tutti convennero che i giovani si sarebbero sposati, nonostante la giovane età e il breve periodo di fidanzamento, per “riparare” a quanto accaduto. Maria e Raimondo concepirono Francesca, in quella complice calda spiaggia, in quella notte piena del loro amore. Adesso avevano circa quarantacinque anni, e da più di un ventennio vivevano ancora intensamente la loro vita di coppia, sempre innamorati e sempre insieme.


 


 


Francesca era molto affascinata dal paese del Sol Levante. Le piaceva tutto del Giappone: dai minuti bonsai, a casa ne aveva quattro, dall’armonia tra passato e presente, tra tradizione e moderno, alle gigantesche metropoli popolose e al loro apparente caos, dove vigeva il rispetto della regola, della persona e un’organizzazione quasi maniacale. Amava alla follia il sushi e quel modo raffinato e delicato di preparare ogni pietanza. Amava la cultura d’oriente, la civiltà e le tradizioni dell’impero, dei samurai, delle geishe. Amava persino i fumetti manga e trovava l’erotismo giapponese sopraffino e intrigante. Come sua madre era una splendida mora, alta un metro e sessanta, occhi neri profondi, carnagione chiarissima che al sole diventava subito olivastra per poi prendere i riflessi dell’ambra. I capelli lunghi giusto fin sotto le spalle, li aveva acconciati a treccine. Sembrava quasi una medusa, guai a guardarla negli occhi. Due mari neri, profondi, che sprigionavano femminilità, dolcezza, capaci di ammaliare chi, casualmente, si posava su di loro sfiorandole lo sguardo.


Un piccolo tatuaggio sul polso della mano sinistra raffigurava una rosa tribale e quello sulla caviglia destra un delfino rosa. A venticinque anni era una single convinta e con la sola voglia di divertirsi senza impegnarsi con nessuno. Aveva avuto fino ad allora una sola storia importante, durata circa due anni. Sedicenne, innamorata, rimase sconvolta e delusa quando il suo ragazzo volle rompere. Da quel momento Francesca aveva deciso le sue priorità: studio, carriera, realizzazione sul lavoro, una casa tutta sua e forse, un domani, anche un’azienda tutta sua. In quelle tre settimane di vacanza si era proprio divertita. Shopping, ottima cucina, qualche sera in discoteca o nei locali, belle nuotate, lunghe passeggiate rilassanti, meravigliosi panorami. Non mancarono delle amicizie con la gente del posto, come con Dina, una simpatica vecchietta che abitava lungo la via dei negozi e che, quando la vedeva passare, la invitava a salire nel suo piccolo appartamento per bere un caffè e raccontarle di quando era giovane.
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